CONFERENZA STAMPA
Lunedi 26 Luglio 2004

Dove sono finiti i rom di La Rizza 

1 – La politica

Aveva cominciato bene Paolo Zanotto quando, all’indomani della vittoria alle elezioni amministrative del 2002, si era rifiutato di firmare l’ordinanza di sgombero della Spianà, dove vivevano circa 200 rom di nazionalità rumena.

Aveva fatto bene perché dimostrava nei fatti che lo sgombero non è mai una soluzione, sposta il problema senza risolverlo, e soprattutto non è compatibile con un’amministrazione i cui candidati hanno più volte dichiarato di credere nell’accoglienza e nella tutela delle persone e delle famiglie come valori fondanti della loro azione politica e sociale. Ma non erano solo questi i presupposti positivi che ci avevano fatto pensare che, dopo dieci anni di giunta di centro-destra – durante i quali Verona era diventata famosa per la definizione di “città-laboratorio delle nuove destre” *, si potesse, con la nuova amministrazione, avviare effettivamente un processo di vero cambiamento.

Il richiamo, contenuto nel programma del sindaco Zanotto, a un’amministrazione partecipata, onesta e trasparente, per noi significava spazi di democrazia, di confronto e di relazione con le tante realtà che sul territorio vivono, lavorano e ne conoscono problemi e potenzialità. Spazi fisici ma anche spazi in cui discutere e decidere, realizzando quella democrazia partecipata che, da Porto Alegre a Saint-Denis a Venezia e Barcellona, ha ridato fiato e speranza a chi crede che un altro mondo è possibile.

Il risveglio è stato brutale:

· la gestione della questione Cartiere, risolta con l’uso di forze dell’ordine, elicotteri, unità cinofile e quant’altro l’orpello repressivo, che fino ad allora (almeno a Verona) pensavamo patrimonio delle destre, potesse ideare - compresa l’espulsione di un centinaio di persone, tra cui molti lavoratori in nero – ha lasciato intatto e ancor più in evidenza il problema degli stranieri senza casa e senza un posto dove andare;

· la conclusione drammatica dell’esperienza del campo nomadi di Piazzale Atleti Azzurri d’Italia, nella quale si decise un’arbitraria selezione sulla base di un concetto di “numero chiuso”, che non può appartenere ai valori/strumenti di un’amministrazione eletta sulla base di presupposti ben diversi;

· il continuo seguire le emergenze mediatiche e populiste, vedi la caccia ai venditori ambulanti in centro, la caccia alle persone che chiedono l’elemosina o lavano i vetri ai semafori, i continui sgomberi di persone senza casa che vivono in aree abbandonate e degradate, senza offrir loro alcuna alternativa.

Fino all’ultimo atto: lo sgombero di una diecina di famiglie con molti bambini dal cosiddetto campo nomadi di la Rizza, con il pretesto usato da molte amministrazioni italiane, quello del mancato rispetto delle norme igienico-sanitarie. Queste famiglie vivevano in quell’area da due anni, con i servizi essenziali (acqua, luce e servizi igienici) procurati dal Comune con l’assessore Brunelli tramite un suo delegato. Una sorta di garanzia che metteva queste persone nella condizione di pensare di poter avere un futuro nel nostro territorio comunale.

Questi i fatti. Ma ci sono anche le parole.

Inquietanti le dichiarazioni dell’assessore alla sicurezza Elio Pernigo, che si vanta di aver eseguito 200 sgomberi e annuncia la tolleranza zero per i diseredati di questa città.

Inquietante la pratica politica di affidare al privato-sociale la gestione in toto e ogni responsabilità rispetto alle cosiddette emergenze.

Inquietanti il silenzio e la distanza dell’amministrazione dalle realtà che operano sul territorio e conoscono persone e problemi.

Inquietante – e carico di conseguenze anche a livello politico, come le dichiarazioni di questi ultimi giorni dimostrano – anche il mancato coinvolgimento dei consiglieri comunali e delle circoscrizioni in decisioni che riguardano la vita di tutti i cittadini, veronesi e non.

Inquietante che la soluzione del cosiddetto problema–rom sia la realizzazione di un grande campo, che giustamente inquieta i cittadini (anche i rom), e non l’individuazione di piccole aree o di diverse soluzioni abitative, come suggerito e deciso nella mozione n. 5078, votata dal consiglio comunale nel settembre 2003.

Oggi siamo qui perché vogliamo che le nostre posizioni siano comprese con chiarezza dalla città, che non vi siano più accostamenti e strumentalizzazioni che ci mettano in collegamento con le posizioni espresse dalla destra, per dire che questa è solo la prima di una serie di dichiarazioni con cui intendiamo dare visibilità alla nostra pratica politica e rivendicare il lavoro che quotidianamente facciamo a difesa dei diritti delle persone e degli spazi di confronto, per una città diversa.

La prossima conferenza stampa, dedicata alla vicenda dell’ex-Quaker e alla rivendicazione di spazi condivisi, è convocata per mercoledì 28 p.v. alle ore 12 sulle scalinate di Palazzo Barbieri.

Coordinamento laico antirazzista Cesar K.

Circolo Pink – cultura glbt
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